
 

 

 1 

 

Movimento Umanità Nuova 

 

 

 

Pensiero guida                                                                                                     pag. 1 

Dibattito in corso:  

                              Islam in carcere                                      2 

   Il valore della pena            4 

                              Accoglienza                 5 

                              Garante nazionale dei diritti dei detenuti         6 

                              Il posto delle vittime                 6 

Alcuni dati                                                                                                                    8 

Esperienze e testimonianze                                                                                         9 

Prossimo appuntamento                    15 

 

Pensiero guida 

“Questo momento nella vostra vita può avere un unico scopo: tendere la mano per 

riprendere il cammino, tendere la mano perché aiuti al reinserimento sociale. Un 

reinserimento di cui tutti facciamo parte, che tutti siamo chiamati a stimolare, 

accompagnare e realizzare. Un reinserimento cercato e desiderato da tutti. Reclusi, 

famiglie, funzionari, politiche sociali ed educative. Un reinserimento che benefica 

ed eleva il livello morale di tutta la comunità e la società”.  

(Papa Francesco, discorso durante la visita ai detenuti del carcere Curran-Fromhold, Philadelpia, 27-09-2015) 

Ri–Uscire Persone 

giugno 2016               
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Che cosa è l’empatia fu chiesto in una 

classe durante un incontro sulla 

Costituzione. Un’alunna ha prontamente 

risposto: "è stare con entusiasmo dalla 

parte di qualcuno”. 

Il 6 marzo si è celebrata la giornata delle 

donne e degli uomini Giusti, delle persone 

naturalmente empatiche, che non si sono voltate dall'altra parte quando è capitato loro 

di assistere ad una sopraffazione, ad una violazione dei diritti, ad un'ingiustizia, ma 

anzi si sono "con entusiasmo" posti al fianco di chi le ingiustizie le subiva, nella 

consapevolezza che ogni abuso o iniquità, riguarda indistintamente tutti. (Alessandra 

Ballerini in La Repubblica, 14 marzo 2016) 

 

 

Dibattito in corso 

 

1.  ISLAM IN CARCERE 

 

 L'Islam nelle carceri in Italia è ancora un fantasma. "È evidente - spiega il 

sociologo e autore del saggio "L'Islam in carcere", Mohammed Khalid Rhazzali - 

come la dimensione prigione frequentemente porti, attraverso il sentimento di 

fallimento esistenziale e la relativa mortificazione, a un ritorno alla pratica religiosa". 

Una volontà che per molti diventa una vera riconversione. Da delinquente a buon 

musulmano. Un'opportunità e un'iniziazione, nel vero e proprio senso della parola. Il 

problema è chi risponde a questa domanda di conversione. 
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 Sono pochi gli imam volontari che entrano in carcere e manca  del tutto un   

progetto che possa trasformare la loro volontà di riavvicinarsi alla propria fede come 

una risorsa, insieme ad altri percorsi di riabilitazione e rieducazione. 

 Spiega ancora Khalid Rhazzali - potremmo dire che si tratta di giovani che 

hanno commesso reati comuni - dopo aver sperimentato la precarietà, l'emarginazione 

e l'esclusione sociale - e che in carcere abbracciano il jihadismo proposto da qualche 

imam fai-da-te o autoproclamato Khatib (predicatore),  

 

che finisce per innescare in loro un processo di interiorizzazione dell'odio verso la 

società, e non solo d'accoglienza ma anche di provenienza, e di tutti i suoi modelli 

(famiglia, lavoro, istruzione...).  

 Un odio che costituisce la base per una loro religiosità, violenta e aggressiva 

certo, ma che funge da risorsa che permette loro di invertire i ruoli e passare da 

condannati a persone che possono giudicare la società infedele". Un quadro perfetto 

per iniziare un percorso che non può più attendere,che , imam fai-da-te, colgono al 

volo per indottrinare un giovane detenuto  confuso e disorientato in cerca di certyezze 

e identità. (Così nelle carceri i predicatori dell'odio radicalizzano gli emarginati, di Karima Moual in La 

Stampa, 13 marzo 2016) 

 Su 18.000 detenuti stranieri, ce ne sono 11.000 musulmani e di questi 7.400 

sono praticanti (rapporto DAP 2016). Sono ormai circa 30 gli imam che   frequentano 

le carceri italiane. In 52 istituti penitenziari ci sono luoghi di culto ufficiali definibili 

come moschee; in altri 132 istituti ci sono soltanto stanze utilizzate come luogo 

d'incontro.  Il capo del Dipartimento dell’Amministrazione  Penitenziaria, Santi 

Consolo, ha affermato : "In base al protocollo con l'Ucoii, (Unione comunità 

islamiche Italia) firmato prima dei fatti di Parigi, negli 8 istituti dove maggiore è la 

presenza degli islamici, la preghiera viene assicurata in locali destinati. Dobbiamo ora 

creare le condizioni strutturali affinché i diritti vengano garantiti attraverso l'ingresso 

di ministri di culto e mediatori culturali". 
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2. BOREDOM – NOIA: IL VALORE DELLA PENA 

 "Boredom" è la parola inglese, che si traduce letteralmente con noia ma che 

designa, in psicopatologia, l'inquietudine dolorosa delle persone che soffrono di un 

disturbo "border line" di personalità: il disturbo cui mi è venuto naturale pensare nel 

momento in cui mi sono trovato di fronte alle parole di due giovani che ne hanno 

ucciso un altro "per vedere l'effetto che fa". 

 

 … Facilitati dall'uso di alcol e/o di sostanze, i delitti border line sono delitti 

legati ad una difficoltà di controllo degli impulsi. Sono commessi da persone il cui 

equilibrio è labile da sempre e che sono note per l'instabilità e la fragilità del loro 

carattere. Che non si sono mai emancipate del tutto dalla necessità di essere protetti 

dalle loro famiglie. Che vivono storie d'amore caratterizzate sempre dalla violenza 

degli innamoramenti e dalla paura fino al terrore dell'abbandono. 

 Che soffrono più per quello che accade o potrebbe accadere nella loro fantasia 

che per quello che accade nella realtà della loro vita e che provano, spesso, un 

desiderio doloroso, a tratti accecante, di non pensare. Che hanno la sensazione 

sbagliata di potersi sentire protetti anche per questo dal tentativo di correre da un 

"divertimento" all'altro e dall'uso di alcol o di cocaina. 

 Che si trovano coinvolte spesso in varie situazioni di dipendenza da gioco. Che 

vivono una loro forma speciale di angoscia non motivata o difficile da spiegare, 

un'inquietudine dolorosa che si trasforma in noia.  

 … Pare a me perfino troppo semplice dire che accanto alla pena, da portare 

avanti con tutta la durezza che la gravità del loro delitto richiede anche per loro, per 

aiutarli ad affrontare con il dolore necessario la gravità di ciò che hanno fatto, quella 

cui si dovrà porre mano è anche una iniziativa di terapia capace di dare alla pena il 

valore riabilitativo che la nostra Costituzione le attribuisce. Il male esiste, infatti, e va 

affrontato. Senza moltiplicarne le conseguenze però e con la volontà sempre di essere 

accanto anche a colui che lo ha commesso”. (Che effetto fa uccidere di Luigi Cancrini in 

L'Unità, 8 marzo 2016) 
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3. ACCOGLIENZA 

 Purtroppo, le condizioni di vita all’interno del carcere rendono spesso molto 

difficoltosa l’attuazione di percorsi realmente rieducativi. In questo senso, chi opera 

nei penitenziari è chiamato a vigilare sull’ambiente di vita dei detenuti e, quando 

necessario, a sollecitare le autorità competenti.  

 

 Nell’ambiente chiuso del carcere, le relazioni sono spesso caratterizzate da 

conflittualità di vario tipo, tra i detenuti o con gli stessi agenti; una conflittualità 

legata talora alla razza, alla fede religiosa o semplicemente alle difficoltà di una 

convivenza forzata in spazi ristretti.  

 Il ministero del cappellano e degli altri addetti deve avere una funzione per 

quanto possibile pacificatrice, essi dovranno mostrarsi come esempio di pazienza e 

capacità di prestare a tutti la stessa attenzione, senza fare preferenze e senza tenere 

conto dell’eventuale rifiuto ricevuto. Questo stile di accoglienza e disponibilità può 

incrinare una modalità di rapporto umano tra i detenuti caratterizzata da pesanti 

discriminazioni dovute a motivi etnici, culturali, economici, sessuali, politici e 

religiosi.  

 La difficoltà che affligge chi dispone di minori mezzi economici genera il 

perverso meccanismo del ricatto, instaurando dinamiche viziose, che accentuano il 

degrado invece che contribuire a risolverlo, con la conseguenza che il detenuto se ne 

sente vittima ed è impedito nel suo cammino di recupero.  

 L’educazione nel contesto del carcere deve diventare la via per apprendere 

nuovi principi e nuove modalità di comportamento.  

(Orientamenti pastorali e pastorale carceraria - Educare alla vita buona in Cristo: i volti nella giustizia - 22 ottobre 

2013 di Ἧ Mariano Crociata) 
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4. GARANTE NAZIONALE DEI DIRITTI DEI DETENUTI 

 Mauro Palma, nuovo Garante nazionale per i detenuti . Il Ministro della 

Giustizia, Andrea Orlando, aveva fortemente sostenuto l’istituzione di un Garante dei 

diritti dei detenuti (DECRETO 11 marzo 2015, n. 3), ma ci sono voluti 2 anni perché, 

oltre alle positive esperienze di alcune regioni, venisse eletta la figura livello 

nazionale. Mauro Palma, accolto con soddisfazione da più parti, spiega l’ importanza 

della tutela di chi in carcere non deve perdere i propri diritti. 

 Un ruolo indispensabile. Il Garante si occuperà di tutte le forme di privazione 

della libertà, dalla custodia nei luoghi di polizia alla permanenza nei Centri di 

identificazione ed espulsione, ai trattamenti sanitari obbligatori, in particolare nelle 

residenze di esecuzione delle misure di sicurezza psichiatriche (Rems)”. Sul piano 

nazionale, Palma coordinerà il lavoro dei Garanti regionali, mentre sul piano 

internazionale sarà organismo di monitoraggio indipendente richiesto agli stati 

aderenti al Protocollo opzionale per la prevenzione della tortura (Opcat). 

 L’osservazione discreta e accorta di luoghi a rischio. “Il monitoraggio 

esterno delle situazioni di privazione della libertà è importante - spiega Mauro Palma 

- non perché si presupponga per principio che in tali luoghi avvengano   per forza 

violazioni dei diritti e sopraffazioni, quanto perché sono in effetti luoghi a rischio, 

dove spesso la tensione è alta, dove lo sguardo esterno aiuta, previene e fornisce 

elementi per risolvere le criticità. Ecco perché il sistema di prevenzione della “tortura 

e dei trattamenti inumani e degradanti” (per usare la terminologia propria delle 

Convenzioni internazionali di prevenzione  dell’offesa della dignità delle persone 

ristrette) si basa proprio sul sistema di visite, cioè sull’accesso ai luoghi, alla 

documentazione, al dialogo con le persone”. 

 
 

 

 

 

5. IL POSTO DELLE VITTIME NEL PRENDERSI CURA DEI DETENUTI 

  

 Il provvedimento, (Decreto Legislativo 15 dicembre 2015, n. 212 -  norme 

minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato), benché 

persegua l’obiettivo dichiarato di rafforzare specifici diritti per le vittime (in 

particolare: informazione, assistenza, protezione e partecipazione), principalmente – e 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2015/03/31/15G00050/sg
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2015/03/31/15G00050/sg
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indirettamente – richiede che alla persona offesa venga assegnato un chiaro ruolo nel 

sistema di giustizia penale nazionale. 

 

La carta dei diritti della vittima:  

- Nessuna “inclusione” della vittima è possibile se la stessa non è messa in 

condizione di capire le vie di tutela che l’ordinamento le riserva. 

- La vittima va informata sulle modalità di presentazione della denuncia di reato  

e alle conseguenze procedimentali ad essa connesse.  

- Plus di tutela per la vittima straniera (p.e.denuncia nell’idioma conosciuto).  

- La vittima riceva aggiornamenti sullo stato del procedimento. 

- Ulteriori prescrizioni in tema di informazione sul diritto di difesa   e 

all’assistenza linguistica. 

- La vittima va informata del diritto di accedere al patrocinio a spese dello Stato. 

- Fra i nuovi diritti informativi, spicca, poi, la facoltà della vittima di essere 

avvisata della richiesta di archiviazione. 

- La carta dei diritti della vittima comprende, infine, una serie di avvisi connessi 

all’esito del procedimento: la persona offesa va informata, infatti, circa le 

modalità di rimborso delle spese sostenute per partecipare al procedimento   e 

la possibilità di chiedere il risarcimento dei danni derivanti da reato. 

- La piattaforma informativa delineata dalla direttiva e recentemente importata 

nel nostro sistema si mostra – giova ribadirlo – funzionale ad una 

partecipazione effettiva della vittima al procedimento penale: «la 

comprensione e la possibilità di essere compresi rappresentano le coordinate 

essenziali di un sistema di giustizia». 

 

 La sensazione è che la coscienza giuridica nazionale si sia aperta a una nuova 

concezione del reato, non più «solo un torto alla società, ma anche una violazione dei 

diritti individuali della vittime»; una simile premessa culturale ha condotto ad un 

ampliamento quantitativo, ma soprattutto qualitativo, dei diritti riconosciuti alla 

persona offesa. 

 Tuttavia, in tema di assistenza, ad esempio, i nuovi oneri informativi, benché 

doverosi, non dispiegano il loro effetto utile, poiché proiettano l’offeso verso una rete 

assistenziale debole, non sincronizzata su scala nazionale, organizzata in piccole 

realtà locali e isolate, il ché ostacola l’elaborazione e la diffusione di pratiche 

condivise e buone prassi. 

 Il tema della formazione degli operatori non è stato affrontato ; così come è 

stata accantonata la proposta di istituire presso ogni Tribunale uno “sportello 
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vittime”. Non è presente poi l’assumere come obiettivo la creazione di spazi effettivi 

per la giustizia riparativa attraverso la predisposizione di strumenti che soddisfino il 

bisogno di giustizia, pubblica e individuale, senza privatizzarla. 

(Sintesi ricavata da Diritto Penale contemporaneo : La nuova fisionomia della vittima del reato 

dopo l’adeguamento dell’Italia alla direttiva 2012/29/ue di Francesca Delvecchio) 

 

 Sulla tematica legata alle vittime del reato, segnaliamo un libro che turba : "Il 

libro dell'incontro", curato dal padre gesuita Guido Bertagna, dal criminologo 

Adolfo Ceretti e dalla penalista Claudia Mazzucato. 

  Alla base vi è l'idea della "giustizia riparativa", la consapevolezza che il ritorno 

nella comunità e in particolare il dialogo con chi ha sofferto consentano al carnefice 

di fare i conti con la Storia e con la propria responsabilità personale.  

 Protagonista, però, è anche la vittima, che attraverso questi incontri può uscire 

dall'eterno presente di "familiare delle vittime degli anni di piombo" e, come emerge 

dal testo, convivere a volte in modo forse meno doloroso con il passato.  

(di Carlo Melzi d'Eril e Giulio Vigevani - Il Sole 24 Ore, 20 marzo 2016)  

 
 

Alcuni dati 

 

 Abbattere la recidiva "conviene ai detenuti ma anche alla società, perché 

abbiamo bisogno di carceri che siano strumenti contro il crimine e non scuole di 

formazione della criminalità pagate dai contribuenti". (Ministro Orlando in Il Sole 24 

Ore, 20 aprile 2016) 

 Ogni persona in prigione costa allo stato 140 euro al giorno, ben 2,7 miliardi di 

euro l'anno: tre volte quello che spendono in Spagna, il 50% in più della Francia. 

L'ottanta per cento del budget miliardario viene però speso per la sicurezza, in 

personale. Solo l’otto per cento  è destinato ai detenuti, per pagare il vitto, corsi, 

attività o trasferimenti. Cifre minime a raccontare la distanza che ancora ci separa  

dall'idea illuminista di un carcere che rieduchi, aiuti a reinserire e non si limiti ad 

essere luogo di pena per chi ha sbagliato.  

 Il nostro è un paese dove si delinque meno, ma dove troppi sono gli imputati 

ancora in attesa di giudizio, il 34 %, molti, troppi rispetto al 20% che è la media 
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europea. E tra questi, la maggior parte sono stranieri, non solo perché rappresentano 

il 37% dei detenuti,   ma perché nella maggior parte dei casi gli immigrati finiscono 

dentro per reati minori rispetto agli italiani.  

 Due pesi, due misure, dicono ad Antigone, visto che sono discriminati prima e 

dopo: il 42% aspetta la sentenza in cella.   Sono 19.037 detenuti che devono scontare 

una pena residua inferiore ai tre anni. Ovvero il 56% della popolazione detenuta e 

condannata ha una pena che  potrebbe scontare fuori dal carcere con diminuzione di 

costi, il miglioramento della qualità di vita fuori.   

 La popolazione carceraria   è sempre più anziana, la media è sui 40 anni, e con 

una crescita degli ergastolani, 1.633 rispetto al 2011 quando erano 1.446. Ma quali 

sono i reati più frequenti che portano in cella? Quelli contro il patrimonio, 29.913, 

contro la persona 21.468, violazione della legge sulla droga 17.676, violazione della 

legge sulle armi 9.897, e associazione a delinquere di stampo mafioso, 6887.  Tra 

coloro che scontano la  pena in misura alternativa, e sono 29.679, la percentuale di 

chi sgarra e vede revocata la misura, è inferiore all'1 per cento.     ( Caterina Pasolini 

La Repubblica, 16 aprile 2016) 

 

Esperienze e testimonianze  

 

Esperienza di  Santa nella  PRISON KASAPA/ LUBUMBASHI   

 Ho fatto gli studi della pace in una istituzione universitaria privata gestita dalle 

madri superiori maggiori del Katanga /Lumumbashi.  

 Nel corso del mio terzo anno di università,uno dei miei professori che veniva 

dall’Africa del sud, ci aveva introdotto a un programma che è attuato nelle prigioni 

degli Stati Uniti d’America, il Programma si chiama «  Progetto di alternativa alla 

violenza, PAV in sigla. 

 Egli stava per fare dei passi con il ministero della giustizia per vedere se noi 

potevamo ottenere la possibilità di introdurre questo programma nelle prigioni del 

Congo RD . 

 All’interno di queste trattative, egli ha potuto ottenere in un primo tempo il 

permesso provinciale di entrare dentro la prigione della Kasapa. Questo fu il mio 
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primo contatto in questo ambito poiché egli ha voluto che   l’accompagnassi per 

incominciare. 

 

 Durante la formazione, seguendo l’insegnamento di Chiara di « farsi uno », 

sono entrata in contatto con i detenuti e una signora, moglie di un colonnello di 

nazionalità Keniota, che lavorava anche lei la dentro per conto della  « Monuc », 

allora Monusco.  Parlando con la signora, ho capito che ella doveva assistere 

materialmente proprio al successivo modulo della medesima formazione. 

 

  

 In collaborazione con il direttore e il ministro provinciale di giustizia del 

Katanga, ho potuto ottenere un finanziamento da parte del Monuc per  ripristinare tre 

blocchi dormitorio dove i detenuti passano la notte in condizioni non desiderabili. 

Nello stesso tempo, io sono entrata in contatto con le difficilissime realtà che vivono i 
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detenuti che vengono da regioni lontane ove essi trovano delle difficoltà per nutrirsi 

poiché la prigione , durante la detenzione, offre  da mangiare ai detenuti solo due 

volte a settimana . 

 Così, con la collobarazione della moglie del colonnello keniota e l’aiuto 

finanziario dell’AECOM, in un primo tempo abbiamo avviato dentro la prigione il 

progetto di una piccola mensa con prodotti di prima necessità. Questo ha significato, 

che il contratto è stato fiormato tra la prigione e l’AECOM. Questo contratto prevede 

che i ricavati vadano sempre ai detenuti, poi assicurare in permanenza, dal lunedi al 

sabato , una presenza fisica per la vendita dei prodotti come lo zucchero, il sale, la 

farina di mais. Il sapone etc. … 

 

 

C’ è anche un altro progetto, dopo due anni di servizio dentro la prigione, quello di 

un laboratorio di cucito, per far apprendere alle donne detenute come cucire. 

Una collaborazione che dura fino ad oggi fra noi e dove noi  abbiamo e 

sperimentiamo l’amore che ci ritorna da parte dei detenuti. 

Per esempio nel rifacimento dei blocchi dormitorio, noi abbiamo avuto l’assistenza  

con maodopera dei medesimi detenuti. Cosicchè se c’è qualche cosa da riparare, 

provvedono loro stessi etc. … 
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Lascio le mamme volontarie che adesso lavorano affinché raccontino le esperienze 

quotidiane con loro. 

 

RELAZIONE PRIGIONE KASAPA : Anno 2015 

 Nel 2011, con il beneficio delle vendite del piccolo negozio che gestiamo in 

prigione, avevamo comprato 5 macchine da cucire e un congelatore. Quest’ultimo ci 

serviva per conservare i congelati come carne, pesce, bibite... 

 



 

 

 13 

 

 Con le macchine da cucire invece avevamo allestito una piccola sartoria e 

impiegato una sarta per fare dei corsi di taglio e cucito ai prigionieri. Alcuni di loro 

avevano imparato a cucire, ma non riuscivamo a dare un salario mensile alla sarta che 

è dovuta rimanere a casa. Per fortuna abbiamo trovato un prigioniero che era sarto. I 

detenuti portavano i loro vestiti e questi, ad un prezzo minimo, faceva le riparazioni. 

Questi soldi ci permettevano di dare a lui qualcosa a fine mese. Purtroppo non era 

una persona tanto onesta e abbiamo dovuto fermare per un po’ di tempo la sartoria. 

Finché siamo riusciti a trovare un altro prigioniero più onesto e abbiamo ricominciato 

il servizio. 

 In Congo i prigionieri non ricevono da mangiare da parte della struttura 

penitenziale, nel caso nostro chi non ha famiglia sul posto riceve un pasto al giorno, 

che purtroppo è saltuario e insufficiente per tutti. Gli altri prigionieri si arrangiano 

con la famiglia o chi è in buona salute coltiva i campi all’interno della struttura 

penitenziaria e col guadagno viene a comprarsi da mangiare che poi cucina lui stesso. 

 Noi compriamo la merce all’ingrosso e la vendiamo a prezzo di mercato. Prima 

di noi c’erano alcuni prigionieri benestanti che si facevano portare la merce dai 

familiari e la vendevano raddoppiando o triplicando i prezzi.  
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 La prigione dispone anche di 

un’infermeria ma le medicine 

scarseggiano. Gli ammalati e le 

persone più deboli soffrono la 

fame. Quest’anno il negozietto ha 

avuto un beneficio di 2400$ che 

abbiamo diviso in tre parti: 1000 $ 

li abbiamo dati alla commissione 

locale dell’EdC come contributo 

per la costruzione del Centro 

sanitario in un quartiere povero; 

400$ li abbiamo tenuti come 

capitale per il mantenimento del 

negozietto e 1000$ li abbiamo 

lasciati da parte perché vorremmo 

iniziare un’attività per nutrire i 

prigionieri ammalati e poveri 

almeno con un pasto al giorno. 

Vorremmo preparare loro un pasto 

nutriente, una “bouillie” (zuppa) di 

soya, mais, zucchero e latte.  In  quest’iniziativa pensavamo di coinvolgere altre 

persone di buona volontà sopratutto all’inizio per comprare pentole, tazze e cucchiai.  

 

 Il negozietto è diventato un punto di riferimento per tanti prigionieri che 

vengono a raccontare alle “mamme” i loro problemi e preoccupazioni. Ci lavorano 

Veronique, una volontaria, Mireille impegnata di FN e Albertine, un’aderente. 

Alcune volte queste mamme hanno aiutato a risolvere alcuni casi rivolgendosi al 

direttore del carcere.  

 Come era successo ad un minorenne che era stato arrestato pur essendo 

innocente. La sua famiglia era povera e non poteva pagare l’avvocato. Veronique si 

era presa a cuore questo ragazzo, ne aveva parlato col direttore che dopo varie 

ricerche ha costatato che il ragazzo era innocente ed è stato liberato.  

 Tra i prigionieri c’è chi si sente superiore agli altri ed esercita forti pressioni sui 

più deboli. La notte fruga nelle loro tasche e se vi trova dei soldi, se ne appropria. Per 

questo quando un prigioniero riceve qualcosa dai parenti, viene a depositarlo al 

negozietto e può ritirarlo poco alla volta secondo le sue necessità. 
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In prigione cerchiamo di collaborare anche col direttore che è un cristiano cattolico. 

Grazie ! 

(Amisa, Focolare di Lubumbashi, Provincia del Katanga - Republica Democratica 

del Congo ( RDC) 

 

 

PROSSIMO APPUNTAMENTO  

 È in preparazione un importante convegno dedicato al mondo della giustizia 

di cui è anche parte il carcere. Il convegno si terrà al Centro Mariapoli di 

Castelgandolfo  il 26 e 27 novembre 2016. 

 La segreteria del convegno è già al lavoro per definire il programma e 

ovviamente anche il titolo dell'evento. Vi chiediamo di raccogliere e inviarci 

riflessioni, testimonianze ed  esperienze  relative al vostro impegno sia nel mondo 

della giustizia che, in particolare, sul mondo penitenziario. Il convegno ci offrirà  una 

importante occasione di riflessione e condivisione di vita volte a rafforzare il nostro 

impegno nell'Unità. 

 

 

Per iscrivervi alla Newsletter o per comunicarci esperienze e testimonianze potete 

scrivere a newhumanity@focolare.org, inserendo come parola chiave nell’oggetto della 

mail il termine: “Ri-Uscire persone”. 

mailto:newhumanity@focolare.org

